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La Corte d'Appello di Roma: 
«Il bambino resti ad llona Stallar» 
Ratta attuiate ad Mona Stanarti band*» nato dal eBBmaftfciioala con lo 
MtittnraaaMricamJiflKMiM. Lo ha dMtaoUCarte <• appalto* Roma 
chelwNaaMonrleMeata con le quale r w marito dada pomo «ai 
«Meda*» efcalaaaidtohlatatoaHtoaca ai Ita— Il prov-iaTaiotto 
pievvtaorio «an H quale H ghiotte americana Saxe « New torte gu aveva 
afMatoHbMrtaw.L'»WM*tocMr*a^^ 
ai wwalrtilaraalonaNaHannatB «ha •mtaguttc alla dedelono dalla 
Cartad'appaBo » eaartew ratta auaial affatalo alto madre a «ranno I 
•jMaWaWtrthaiM^dlllBniaaa^lowaliailaahiatopwaaWtol' 
aHMam—ta daWaHhodal Iwnbaw. M'amicata OoalnipJBa l'avvocato 
Maria 0M*Mmch«aatl(*il(oonfc4ttataa>MaiatalnaMiMaMaillela 
rtcNeata al «MbaikM al aerai oWartfcoto 801 McadteadlatocMmra 
eMIa •hedetMOattairat-dM pn»ve4nMMr*opfovvt*MtoaeMt«npo 
anwiaa dal riudtoa amarieano M i cono dola cauaa A «H«nk>. 

Riciclaggio nella Milano-bene 
Giro di miliardi, indagato professore della Bocconi 
Quindici indagati, 52 perquisizioni in uffici «rispettabili» 
(banche comprese). £ il bilancio di un'operazione che la 
Guardia di finanza ha compiuto» Milano, perstroneare il 
riciclaggio di denaro, in parie frutto di usura. Al centro 
dell'ìnchiesla c'è una società di intermediazione mobilia
re, che la Consob aveva bloccato, per gravi irregolarità, 
nel dicembre scorso. Presidente della società messa sotto 
accusaè un noto professore dell'università Bocconi. 

MUMIUMOaWUirao 
ai MILANO Case signorili di pro
fessionisti, uffici prestigiosi di ban
che lauto rispettabili quanto dispo
nibili a chiudere un occhio sulle 
leggi anliiiclaggio. A queste porte 
ha bussalo ieri mattina all'alba la 
Guardia di Finanza di Milano, im
pegnata in un'operazione contro II 
riciclaggio e l'usura che ha ricevuto 
il pubblico e compiaciuto plauso 
del prefetto Giacomo lussano. 
«Olire 120 militari» - ha latto sapere 
ii Nucleo Regionale di Polizia Tri
butarla - «hanno effettualo 52 per
quisizioni presso le abitazioni di 
noti personaggi del mondo finan
ziario milanese e te sedi di società 
commerciali e finanziarie. Attual
mente sono 15 le persone inquisi
te, che avrebbero operato sia a tito
lo personale sia quali rappresen
tanti legali di società commerciali 
e )inanrfari&. Sugli indagati, preci
sa la Finanza, pesa l'accusa di aver 
violato le leggi fiscali per un am

montare d 1300 miliardi. 
Al cenilo dell'inchiesta, partila 

cinque mesi fa. c'è la «Finanza e 
comunicazione Sim Spa-, una so
cietà di investimento mobiliare che 
ha sede a Milano In via Cusani. ed 
opera da quattro anni. L'attività 
della «Finanza e comunicazione. 
era stala bloccala nel dicembre 
scorso dalla Consob. che ne aveva 
disposto la cancellazione dall'albo 
degli operatoti di Borsa In quindici 
pagine, il 6 dicembre 199! la 
Commissione nazionale per le So
cietà e la Borsa aveva elencato una 
spaventevole serie di irregolarità 
commesse della Sim, che con le 
sue mosse quantomeno spregiudi
cale aveva portato a numerosi 
clienti perdite che In alcuni casi 
erano arrivate al 299\ della cifra 
investita. Secondo la Guardia di Fi
nanza, la «Finanza e Comunicazio
ne" nascondeva i movimenti di de
naro con un sistema di società che 

erano In realtà delle scatole vuole, 
con la complicità di una multina
zionale finanziarla statunitense 
con basi operative in parodisi fisca
li. Nella relazione della Consob, si 
legge infatti che la Sim - senza av
visare i clienti - affidava la gestione 
degli investimenti esteri alla filiale 
di Lugano della società Raymond 
James & Associated Ine, che ha se
de legale In Rorida. La clientela 
non sospettava che la Sim cui affi
davano i loro soldi non disponesse 
«di alcuna strumentazione per il 
monitoraggio di quotazione dei li-
talk Per la Guardia di Finanza -
che ha operato in coordinamento 
con il sostituto procuratore Riccar
do Targelti - la Sim indagata era 
diventala una specie di «pozzo di 
San Patrizio» fai contrario, perù, 
almeno per gli ignari risparmiato
ri...) dotalodi «pericolose ramifica
zioni con il mondo della criminali
tà organizzata-. 

Gli inquirenti ritengono la «Fi
nanza e Comunicazione», con il 
suo giro vertiginoso e spesso ingiu
stificato di denaro, abbia ripulito 
almeno S miliardi di lire -prove. 
nienti anche dal sottobosco dell'u
sura-. La vicenda vede coinvolti an
che istituti di credito, più che pronll 
ad eludere le normative antirici
claggio. Le banche emettevano 
una gran quantità di libretti al por
tatore, tutti aventi un importo uni-
tarlo Inferiore ai 20 milioni: sopra 
tale dira, infatti, I versamenti van

no registrati {per versamenti supe
riori ai 300 milioni, poi. bisogna 
addirittura intorniale l'Antimafia). 
In questo modo i movimenti di de-
naru sluggivann al controllo In 
particolaie, la Consob aveva accer
talo ette la Banca del Monte di 
Lombardia aveva emesso ben 218 
libretti al portatore, per un totale di 
1883 milioni di lire: i libretti nei 
giugno del 1993 stati portali su un 
conto della Sim, intestato alla mo
glie di Roberto Gaetano, uno degli 
amministratori della Sim stessa. 

Tra gli indagati, oltre a quelli dei 
consiglieri di «Finanza e Comuni
cazione» (Carlo Giani. Benito Co-
volan e Massimo Rezzaro) figura 
anche un nome "eccellente-: quel
lo del professor Guglielmo Giusep
pe Sanlorsola. docente della pre
stigiosa università Bocconi, Santor-
sola, presidente della «Finanza e 
Comunicazione», sarebbe al cen
tro di operazioni dubbie, Già la 
Consob si era accorta di un'ano
malia, che si può riassumere cosi: 
il professe* Santorsola è presidente 
non solo della Sim, ma anche di 
una Spa (la «Sistemi ecologia pri
vala"), di cui la Sim aveva negozia
to e collocato - senza averne l'au
torizzazione - I valori mobiliari. In 
pratica, la clientela della Sim si eia 
vista appioppate i titoli della socie
tà presieduta dallo stosso Santorso
la, e la Sim aveva incameralo per 
questo 264 milioni di commissioni 
di negoziazione. 

Ufficiale girava 
film pomo 
con ragazze 
ungheresi. 
IJfffcMMtfcanvIarnanta 
OWeiMcIto, ma anche 
sceneggiatore, kitMpret* • i taMa 
« N i * hard-core, girati con bau* 
ragazze Mtegkingere 
apiHMftamerta te Ungheria e 
Romania. È quatta ta doppia 
IderitfMdlimijNkiale 
twnt ne In aneline, ara In aauvtilo al 
«•tratto mutare di Radeva, 
Indagato dada procura patatina 
par atruttamanto dalla 
preeUtuiiDue. Saeondo l'aocttu. Il 
mMtare -di cui non è stato i o » 
noto II non» o etto dowobba 
concludara M partodo di (ama H18 
aprle prosati»--nchitava lui 
ataaio le ragazze nel duo pani 
datTEat, par farla poi giungala a 
Padova coma sampM turista a 
lana partaolpara aia ripreae 
pomograAdw ad tuo aat privato». 
Seconda quanto «I è acanto In 
ambtoatl gejaUart, letndagM 
erano partita da una tega stazione 
del Comando delle Rettone 
minare Nord-ett, dove «ta nato II 
eotpatto «ha l'ufficiale fotte 
omoaaaauUa a carotate ragazzi 
tra la taduta.l carabinieri 
avrebbero Invece Intercettato 
convenazlonl di ben altra natura 
sm Alme» Inquarto». 

Parte la sperimentazione dei nuovi orari comunali, gli uffici saranno aperti anche nel pomeriggio 

A Roma cambiano i tempi delle donne 
Roma cammina con le donne verso una città dai tempi 
flessibili e più umani per tutti. Fra due settimane partirà 
la sperimentazione dei nuovi orari comunali, con uffici 
aperti al pubblico ad orario continuato, fino alle quattro 
e mezzo del pomeriggio. E prestò ci sarà «l'autostop di 
città" in rete telematica e una nuova rete del trasporto 
pubblico. "Forum delle donne sui tempi della città» al 
Palaexpo. Già 26comuni italiani studiano i tempi. 

~ ~ MAMAfAltAMTMI 

e> ROMA, «Siediti o cammina». Op
pure «Un>, che non è un'esclama
zione da fumetto ma la sigla degli 
uffici relazioni con il pubblico» 
aperil dal Comune di Roma in di-
clnniwwc- circoscrizioni su dician
nove. «Siediti» nell'ufficio, e in lua 
pratica "cammino» por virtù infor-
malica. Roma «si muovo con le 
donne- e le donne hanno risposto 
numerose <•• competenti all'invito 
del Komm otganizzulo ieri e- l'altro 
ieri in un Palazzo dulie Esposizioni 
i-lfurvcscelltl: di scolaresche, turisti 

ecomillve. Fra due settimane parti
rà nella capitale la sperimentazio
ne del nuovi orari di apertura al 
pubblico degli uffici comunali, a 
giugno sarà presentalo il progetto 
di una completa rislrulturaziune 
della rete del trasponi, e mollo 
avanti «l'autostop di città». all'inter
no di un gruppo selezionalo di 
utenti e con l'uso della telematica 

Roma Insomma ha comincialo 
a reinventerei i tempi • e ha chiesta 
soccorso alle donne, che sui tempi 
della città hanno accumulalo 

esperienze e riflessioni, in 26 co
muni italiani esistono uffici, centri, 
singole persone che si rompono la 
testa sull'enigma dei tempi. Ogni 
willa che si tocca un orario per ri
spondere all'esigenza di qualcuno 
o qualcuna, ci sono altre o altri che 
ne risultano svanlaggiati, vincolati. 
E che protestano- Ma non era stala 
inventata proprio per questo, la cil
là? Se b è ripetuto ieri ii vice sinda
co di Roma. Walter Tocci. alla con
clusione del "Forum delle donne 
sui tempi della città»: «La città e na
ta pei governare il tempo, si e ri
dotte lo spazio tra le persone per 
godere di più tempo per gli Incan
iti sociali, è questa la sua origine». 
Perciò «entra in crisi la ragion d'es
sere della città se non governiamo 
il iem|>o-. 

Le soluzioni, su Ila calla, sembra
no facili, Basta mandare a casa 
della gente i certificati, per esem
pio, oppure dotare tutti gli uffici 
pubblici di sistemi Informatici, far 
viaggiare lo Infonnazionl invece 
che le persone riduce gli sposta

menti interni alla dna, e crea tem
po libero per gli utenti. E' quanto si 
è (alto a Roma con la creazione 
degli «Urp». per i quali è slato sele
zionalo e formato un personale ad 
hoc. Pai slalsare gli orari di sludenli 
e lavorate-ri - ecco un altro sistema 
pei sgasare la città. Già 11 17% del
ie scuole superiori di Roma, con il 
22 percento degli studenti, ha anti
cipato l'orario di ingresso alle 8 del 
mattino. Ma il «Forum» ha infilalo il 
bisturi nella fatico quotidiana di 
quattro milioni di persone, in un'a
rea di 150 ettari, in una città co
statila con un'uibanislica pazze
sca. E ha latto discutete Ira loto le 
donne, impiegate del [iubWiW), in
segnanti. architene e sociologhe 
impegnale dalla Giunta Rutelli in 
ricerche per sbrogliare l'intrico dei 
icmpi. E allora le cose risultano 
non tanto semplici La legge affida 
al Sindaco II molo di aulhoiity pei 
regolare i [lussi del lavoro e della 
vila, ma in ogni progetto - lia dello 
Mariella Gramaglia. dell'uf lido 
tempi e orari del Comune - vi sono 

«orizzonti d'innovazione» e -oriz
zonti di conflitto», che rischiano di 
annullarsi reciprocamente. La mat
tina, fra le 7 e le 8. circa 120.000 ro
mani entrano In auto per attraver
sare la metropoli. Un bel po' di lo
ro. bisognerà convincerli a prende
re il tram o la meriopolilana di su
perficie. molle centinaia di migliaia 
dovranno cambiare orario di lavo
ro. Come i dipendenti del Comu
ne. che dal 6 marzo garantiranno, 
in turni, l'apertura degli uffici più 
importanti per il pubblico dalle 
8,30 alte 16,30, con orario conti
nuativo. più tre ore il sabato matti
na e un orario prolungato fino alle 
18,30 almeno un giorno alla setti-
mana. E' l'alternativa proposta dal
la Gluma, di fronte all'ipotesi di 
orario spezzato con ritomo pome
ridiano ilegge finanziaria), una 
follia per la metropoli. Le donne 
del Forum hanno detto si, va bene, 
proviamo. Ma eh iedono al Sindaco 
Rutelli di aprire subito la contratta
zione con tutti gli altri uffici pubbli
ci, 

«Sbagliò il pilota» 
Per il jet sulla scuola 
chieste tre condanne 
Ultime battute a Bologna nel processo contro il pilota mili
tare che il 6 dicembre 1990 portò un aereo in avaria a ca
dere su una scuola: 12 studenti morti, 88 feriti. Ieri il pm ha 
chiesto 2 anni e mezzodì reclusione per il pilota Bruno Vi-
viani e i suoi due superiori della base di Verona, Eugenio 
Brega e Roberto Corsini. L'accusa: l'emergenza era scatta
ta a Ferrara, ma invece di atterrare in una zona disabitata, 
venne su Bologna. I suoi superiori lo diressero male. 

DALLA NOSTRA REOA2 IONE 

MNIKLA CAMCMH 
i BOLOGNA. L'accusa è: aver vo- relight (un po' come l'aria nelle 

luto venire a tutti i costi a Bologna 
con quell'aereo. Aver puntato la 
prua di un ordigno in fiamme sul 
centro abitalo. Sta a capo chino il 
pilota Bruno Viviani. in faccia la so
lita maschera impassibile, il corpo 
quasi rannicchiato sulla seggiola 
degli imputati. E non si sa se £ per 
il pensiero di quei 12 ragazzini 
morti carbonizzati in classe, uccisi 
perchè l'aereo che lui abbandonò 
in fiamme sul cielo di Bologna si 
schiantò come una bomba sull'isti
tuto Salvemini di Casalecchlo, una 

fredda mattina del 6 dicembre 
1990. Ose èpe' il pensiero* altri 
88 feriti che ancora oggi non sono 
guariti e forse non guariranno mai 
dai segni del fuoco, oppure se per 
la preoccupazione della condan
na. Quanto? Due anni e mezzo. ha 
chiesto ieri mattina al processo 
Salvemini il pm Massimiliano Serpi 
nella sua lunga e articolata requisi
toria. Rischia anche di essere tem
poraneamente interdetto da «titoli 
e professioni che abilitano al voto

l i na pena uguale è stala chiesta 
per i suoi due superiori della base 
militare di Verona Viilafranca, i co
lonnelli dell'Aereonautlca Eugenio 
Brega e Roberto Corsini- Dalle regi
strazioni e dalle loro deposizione è 
venuto fuori che quella mattina la 
loro assistenza via radio fu mollo 
carente. «Non era nostro dovete -
si sono spiegali - Gli abbiamo solo 
dato un aiuto psicologico»: Come 
a un amichetto*, ha detto l'altro 
giorno in aula il colonnello Brega, 
espressione poi criticata ieri in aula 
dall'avvocato di parte civile Um
berto Guerini che rappresenta Pro
vincia e Comune di Bologna. Le 
norme e te procedure dello Stato 
maggiore dell'areonaulica dicono 
il contrario: «Se il contatto radio è 
possibile, bisogna fornire tutte le 
indicazioni per gestire l'emergen
za». 

Per il pm la colpa del pilota Vi
viani, sintetizzala suona cosi: voile 
portare a tutti i costi un aereo in 
fiamme sul cielo di Bologna, senza 
consultare la base militare di Villa-
franca da dov'era partito. Lo fece 
troppo tardi. Per il resto decise rut
to di teste sua. Avrebbe avuto lutto 
il tempo per atterrare su una zona 
disabitata. Invece commise una se
rie dì errori e leggerezze. Prima 
aveva comunicato di allenare a 
Ferrara, poi decise da solo di diri
gerei su Bologna. Trascurò quel co
pioso consumo di carburante che 
poteva significare solo una cosa: 
una perdita con rischio di incen
dio. Tenne premuto a lungo il tasto 

macchine), cosa secondo molti 
proibita, con la conseguenza di 
•drogare il motore". Quando si ac
corse che era in avaria, invece di 
abbassarsi per atterrare il pio pre
sto possibile, si alzò addirittura a 
5.000 piedi (dai 3.000), Non con
trollo tutta la strumentazione, cosa 
che gli avrebbe invece fornito un 
campanello d'allarme. "Ettori a ca
scala - dice l'avvocalo Guerini -
dal momento della piantala moto
re (cioè la fermata) in poi». Il pm 
fa il calcolo delle pene. Disastro 
aereo, omicidio plurimo colposo, 
incendio della scuola. Con generi
che. attenuanti e aggravanti lanno 
in rutto 30 mesi. Due anni e mezzo. 
Ma soprattutto l'accusa la intende
re una cosa terribile: ta tragedia si 
sarebbe potuta evitare, «La sua col
pa non è quella di aver latto cadere 
un aereo, ma di averlo portalo In 
una zona dove c'era un rischio al
tissimo pei l'incolumità pubblica». 
L'unica attenuante è che quell'ae
reo, un Aermacchi 326 era molto 
vecchio. In Italia su 131 esemplari. 
34 hanno avuto incidenti. 

Rai e Flnlnvest 
censurano 
gli spot 
sulla povertà 
La Xi cantora 01 apet tu Ha povertà 
• lauHefenia.OepoHnoallHMatt 
propoati dalla Camaaaiimrita dal 
barboni, Rat • FMrnaat nanna 
bocciato anche la itekkMtatlM 
MtHmanaaj .«ta», una tastala 
Interamente dedotta al 
votoMartato, <H manda» la onda 
Immagini ohook aa alcuna 
otonunaUcae natta dal planala. 
TraMateeoaol la t i r i t i raccontava 
di dtmnanwWadal Ruanda, di 
boat-ptople, di rafani mutuati 
daHBBaana.raaHnatl 
patuttamanteda Aie Importanti 
creatM.GavInoSaniweMdoBlatl. 
* Hata -a» apiegate Butti -
a w w i i talmuÉoB» * tanut» a 
tnemettei* gratta apota efonda 
•odale. Sanbba ora una ci fot» 
ima I tClt , coma tn altri paeal, tra 
cui i» Stati Unta, caa prawda eh* 
aknano l ' I par santo dagd tpazl aa 
tv a giornali alano dadknta a 
campagna di quatto e**ara>. 
•Sambra - ha aggiunto II 
pubMcttarto - et» cara toni 
facciano paura. McanltaMCl «ha 
nrtattactxWIcatoclwil 16 par 
canto dag« ItadanlitttalMmlta 
dalla sogHa di pavartà». 

Ricercato anche per il delitto Alfano 

Messina, preso un boss 
presunto mandante 
di almeno dieci omicidi 
• MESSINA-Giuseppe Gullotti. 34 
anni, detto «l'avvocato», indicalo 
da diversi collaboratori di giustizia 
come il ntiovo capo della mafia 
baicelbnese, è slato arreslato a 
Barcellona Pozzo di Gotto (Messi
na) in un appartamento di uno 
stabile situato a una quindicina di 
metri in linea d'aria da quella del 
sostituto procuratore presso il loca
le tribunale, Olindo Canali. Nel 
corso delloperazione. condotta 
dai carabinieri, sarebbero state ter
male altre due persone. Gullotti era 
latitante da oltre un anno, quando 
nei suoi confronti il giudice delle 
indagini preliminari Marcello Mon
dello emise un'ordinanza di custo
dia cautelare nel! ambito delle in
dagini per l'omicidio di Giuseppe 
Alfano, giornalista del quotidiano 
•La Sicilia", ucciso con tre colpi di 
pistola l'8 gennaio 1993. Secondo 
l'accusa Gullotti diede il suo assen

so al delitto. 
Un successivo provvedimene di 

custodia cautelare nei suoi con
fronti fu emesso nell'ambito dell'o-
perazioi»e «Mare nostrum», durante 
la quale vennero attestate 229 per
sone Gullotti venne accusalo di 
associazione di stampo mafioso e 
di essere il mandante di nove omi
cidi avvenuti Ira il 1990 e il 1992: 
quello dei fratelli Francesco e Be
nedetto Benenati a Tenne Vigliato-
re, di Giovanni Marchetta a Barcel
lona. dell'awocalo Benedetto Di 
Pietro a Santa Lucia del Mela, di 
Antonino Mirabile a Barcellona 
Pozzo di Gotto, di Giuseppe Rrrt e 
Antonio Accetta, avvenuto nel ci
mitero dì Barcellona, di Giuseppe 
lannello e Antonino Benvenga. Il 
20 novembre scorso Gulloltl era 
riuscito a sfuggire alla cattura a 
bonlo di una Fiat Uno, condotta da 
Fabrizio Garofalo, che loraO due 
posti di blocco dei carabinieri, 


